
Covid19, un nuovo futuro.

Immaginare il futuro non è semplice.

Il Covid19 sarà vinto, morirà di solitudine
o verrà sconfitto da qualche vaccino in via
di  sperimentazione  o  dall’innalzamento
delle  temperature  proprie  della  bella
stagione.

In questa situazione, l’opinione pubblica
cerca  di  proiettarsi  all’interno  di  un
modello  sociale  ed  economico  che
vorrebbe immaginarsi  impermeabile  alla
pandemia che stiamo vivendo.

Non  si  spiegherebbero,  altrimenti,  gli
inviti provenienti da molti settori a vedere
nella  crisi   un’opportunità  di
investimento.

La  realtà  potrebbe  essere  un’altra  e
dipanarsi nell’ambito di nuove dimensioni
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di sviluppo.

Come immaginare, allora, il Futuro?

Il  punto di  partenza,  è a ben guardare,
non già il futuro ma il presente.

Comprendere il  presente non è soltanto
utile ma indispensabile per orientarsi nel
Mondo post virus.

Il  divieto  imposto  agli  spostamenti  con
milioni  di  persone  costrette  a  rimanere
nelle proprie case se da un lato risponde
ai dettami di una lotta estrema contro il
virus,  dall’altro  impone  nuove  forme
adattive  e  fa  nascere  nuove  modalità
acquisitive.

Il commercio “on line”, l’offerta di servizi
attraverso forme “esclusivamente” virtuali
finirà per decretare la fine dei canali fisici
che  già  prima  della  pandemia,  avevano
minato  le  basi  del  commercio  di



prossimità  e  delle  piccole  realtà
distributive.

Il lavoro da casa, lo “smart working” con
il quale hanno dovuto fare i conti tutte le
aziende anche quelle meno attrezzate, ha
creato  un’ulteriore  discontinuità  nei
processi  di  digitalizzazione.

Una  discontinuità  che  ha  riguardato  il
lavoro nelle sue diverse proiezioni, quindi
quella  amministrativa,  ma  anche  gli
ambiti  direzionali,  l’insegnamento,
l’amministrazione  pubblica,  la
consulenza, le prestazioni sanitarie e così
via.

Il  ritorno  ad  una  fase  di  normalità
potrebbe  svilupparsi  in  un  mondo
diventato  di  colpo  digitale  e  capace  di
disintermediare i principali servizi e tutti i
bisogni dei consumatori.



Un  modello  di  virtualità  che
modificherebbe  in  modo  sensibile  il
sistema di  consumi esistente.

L’accelerazione  dei  processi  di
digitalizzazione non è l’unica conseguenza
degli scenari post pandemici.

La  ridefinizione  dei  contesti  geopolitici
sarà un totem con il quale fare i conti.

Le  tecnologie  “cloud”  unitamente  alla
intelligenza  artificiale  consolideranno
condivisioni di esperienze in tempo reale
annullando  di  colpo  il  presupposto  di
viaggi  e  missioni  all’estero.

In  queste  ore  stiamo  assistendo  alla
chiusura delle  frontiere.

Gli  accordi  di  Shengen  sembrano  un
antico ricordo.

I programmi Eramus, con i quali migliaia



di  studenti  universitari  hanno  svolto
sessioni  di  studio  all’estero,  sembrano
appartenere ad un mondo che non esiste
più.

Il rischio di un isolamento prolungato ed
un ritorno ai  confini  nazionali  potrebbe
far  divampare  fervori  nazionalisti  e
mettere in crisi la stessa idea di economia
aperta e globale costruita negli ultimi 20
anni.

La stessa Unione Europea sembra cedere
sotto le pressioni sovraniste e reagire, ai
programmi di sostegno agli stati aderenti,
in modo scomposto.

Il futuro da immaginare, in sintesi, rischia
di  rappresentare  una  sfida  di  valore
epocale alla quale guardare dal presente e
dalle  scelte  politiche  che  la  comunità
mondiale sarà in grado di assumere nelle
settimane  che  ci  separano  dal  post-



Covid19 augurandoci, nel frattempo, che
la  sopravvivenza  della  specie  umana  si
declini con le cifre della solidarietà e del
rispetto.
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